Il credente adulto come soggetto
	Milano, 15 febbraio 2005

	 

	1. Quando è sorta Comunità e Lavoro il nostro sguardo era rivolto al fatto che i grandi cambiamenti avevano spazzato via le militanze e gli impegni nel lavoro di una volta e sembrava non esserci più ricambio, una nuova generazione, dei luoghi di formazione.
Comunità voleva dire ritorniamo alla base, alla comunità cristiana, per riprendere le fila, ritessere il discorso.
La “scoperta”, la constatazione è stata che la comunità era nella medesima situazione; stavano esaurendosi tanti percorsi passati e c’era ben poca chiarezza sul da farsi futuro.
Il problema di fondo è che ci troviamo storicamente in una condizione umana nuova.
È bene che non perdiamo troppo tempo nelle analisi.
Però è utile schematizzare la situazione.
In un recente breve scritto Aris Accorsero afferma che ci sono state tre epoche del “lavoro”: quella pre-industriale, quella industriale ed ora quella post-industriale.
Come c’è stato un lungo periodo di passaggio drammatico umanamente, socialmente religiosamente dalla prima alla seconda epoca, si può dire che la stessa cosa stia avvenendo oggi, nel passaggio alla terza.
Dunque assistiamo ad un cambiamento del lavoro che è cambiamento delle persone, che è cambiamento dei rapporti sociali, che è cambiamento nei confronti dell’etica e della religione.
La prima epoca, quella contadina, è stata una lunga e grande epoca cristiana: il villaggio, il campanile, le grandi feste, le funzioni (la messa della domenica, i matrimoni, i funerali hanno scandito il modo di vita “cristiano” per secoli.
La nascita della classe operaia (e degli stati liberali moderni) è stata traumatica per la chiesa: si è persa l’unità attorno all’unica fede, tanta parte della classe operaia come della classe borghese si sono allontanate, si sono formate forze ed organizzazioni contrapposte.
Questa situazione va richiamata, perché è quella da cui proveniamo.
Per quanto problematica, è quella che ha attribuito ai laici una funzione di grande rilievo, da cui è derivata anche la spinta all’emergere della teologia del laicato.
È nata prima la risposta (Azione Cattolica e Joc) e poi la teologia. Quest’ epoca/epopea, questa sintesi/struttura è finita.
Ed è finita con essa una modalità di vita del laico impegnato: il riferimento a delle linee o direttive; la partecipazione a momenti, simboli e rituali collettivi; soprattutto l’identificazione con l’associazione.

2. Il grande cambiamento intervenuto non vede più una realtà associativa collettiva, ma l’individuo al centro della vita (e del lavoro). La persona deve contare sulle proprie forze: se nel lavoro si dice che ognuno deve essere imprenditore di sé stesso, più in generale possiamo dire che ognuno oggi si trova a dover essere responsabile di sé stesso.
Naturalmente il peso di questa responsabilità si presenta eccessivo per molti; da qui il prevalere di un diffuso atteggiamento di disimpegno, di indifferenza, dello stare a guardare, oppure l’adeguarsi ad uno stile di vita superficiale e consumistico, aproblematico e ariflessivo (l’alternativa è trovare di nuovo un’associazione che ci dia sicurezza, ma è spesso una forzatura, che tende alla setta).
Ma al di là delle apparenze e della contingenza siamo di fronte ad una svolta radicale, che possiamo ritenere positiva per la vita delle persone e per la fede.
La persona responsabile di se stessa è la persona che è responsabile anche della propria fede, che cerca Dio nella propria esperienza di ogni giorno (dunque che supera potenzialmente alla radice il lamentato dualismo). È certamente qualcosa di più che ordinare le cose temporali a Dio, si tratta di fare esperienza di Dio nella realtà quotidiana.
L’esperienza di Dio è nella vita e poi anche nell’istituzione. Ciò vuol dire valorizzare le esperienze (le persone fanno esperienze spirituali straordinarie e noi riduciamo troppo la spiritualità a scadenze, a riti, alle nostre attività parrocchiali e sacramentali), significa stimolare a che ognuno dia il meglio di sé, vuol dire che la persona non è qualcosa di costituito ma in divenire, vuol dire fare della fede il criterio di vita quotidiano.
Siamo di fronte ad una rivoluzione di paradigma.
Kant diceva che l’illuminismo significa la maturità acquisita dell’uomo; potremmo dire analogamente che oggi l’unica risposta possibile è la maturità della persona cristiana, non necessariamente già acquisita o acquisita in forma compiuta, ma acquisibile, possibile, raggiungibile, cui tendere.

3. Certamente questa nuova situazione comporta da parte nostra un serio “aggiornamento”. Che cosa deve o può fare l’istituzione Chiesa è responsabilità innanzitutto di altri; posso sottolineare che è compito urgente e direi prioritario.
Poiché comunque nella chiesa c’è ampio spazio per tutti, mi sembra più importante favorire nei fatti esperienze di cristiani adulti (comunque si chiamino, in qualunque modi si aggreghino, dovunque si riuniscano).
In proposito mi limito a qualche spunto:

– Dobbiamo realizzare luoghi di riflessione, non di intellettuali, ma di persone che mettano in comune le proprie esperienze.
Può trattarsi di gruppi, piccole comunità che si trovano prevalentemente nelle case, che sono già almeno in fieri delle piccole comunità cristiane (comunità domestiche).
Anche se le parrocchie sono ancora piene di gente, la fede adulta nasce dove si decide di impostare la propria vita sulla fede e dunque in un ambito che ha bisogno di un coinvolgimento specifico.
(Naturalmente la formazione di cristiani adulti non può non avere come risultato una comunità cristiana più adulta).
– I cristiani e la comunità oggi generalmente non costituiscono una risposta adeguata alla situazione dell’uomo moderno. 
Il nostro compito a riguardo è piuttosto quello di stimolare la domanda.
Dobbiamo operare contro l’apatia, l’indifferenza, l’adeguarsi ad una vita standardizzata, contro l’assuefazione, contro l’annichilimento della persona. 
Per questo i nostri gruppi devono esser aperti.
Le persone sono oggi molto diverse. C’è chi si considera cristiano, il quasi cristiano, il cristiano anonimo, coloro che ricercano e poi quelli che occorre invitare a ricercare.
La comunità cristiana è una comunità in cammino: dunque non è fatta solo da chi si considera “cristiano”.
È comunità aperta che chiede attenzione, ascolto, disponibilità, fraternità.
– Se c’è la possibilità di parlare all’uomo di oggi essa passa piuttosto che attraverso le istituzioni, attraverso le persone.
Sono le persone con le loro esperienze che comunicano e trasmettono l’esperienza cristiana che vivono.
Ciò significa impegno nel mondo; i problemi del mondo sono i nostri problemi.
È dunque l’esperienza adulta dei cristiani nella loro vita culturale, di lavoro, professionale, sociale, politica che dà loro la capacità e la credibilità di trasmettere il loro vissuto cristiano nella condivisione di un’esperienza che avviene in un ambito comune.
4. Per concludere.
Il mio vuol essere un atto ed un messaggio di fiducia nelle persone e nella loro libertà.
Propongo di puntare su questo.
Del resto il cristianesimo consiste nel dono che Dio fa di sé stesso ad uomini liberi che sono invitati a rispondere e noi abbiamo il compito, perché Dio agisce attraverso la nostra debolezza, di riproporre e rivivere questa relazione.
Un insegnamento opportuno ci viene dalla parabola del samaritano (nella lettura che ne fa Thibaud). Essa non è un generico richiamo all’amore del prossimo. Il samaritano agisce, toglie l’uomo dal fosso, lo cura, lo porta al sicuro, si occupa di lui, paga l’alloggio, tornerà. In fondo la sua è un’azione politica. Occorre iniziativa, occorre responsabilità, occorre tramutare lo spirito di disponibilità in concrete azioni utili.
Mi sembra la condizione in cui ci troviamo ognuno di noi, in cui si trova ogni persona.
Dobbiamo favorire che non passi oltre, ma che faccia la sua scelta.
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